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La ripresa difficile
UNIVERSITÀ E LAVORO

Orizzonti internazionali
Solo il 10,6% ha dato esami all’estero
ma il 50% si dice pronto a emigrare

Gli effetti in busta paga
Guadagno medio poco sopra i 1.100 euro 
a dodici mesi dalla laurea

Laureati, occupazione avanti piano
A un anno dal titolo lavora il 68,2% dei «triennali» e il 70,8% dei «magistrali»

Gianni Trovati
ROMA

pL’occupazione  dei  laureati 
cresce, ma troppo poco per rag
giungere in fretta i livelli precri
si; l’investimento  nel  titolo  di 
studio continua a essere vincen
te, ma si allunga il periodo neces
sario  a  misurarne  i  risulta
ti; l’estero rimane lontano dal
l’esperienza dello studente me
dio, ma metà dei neolaureati si 
dice disposto a lasciare l’Italia 
per lavorare.

Quello sui laureati italiani è un
racconto pieno di avversative, 
com’è inevitabile che accada nel
limbo di una crisi che è stata su
perata ma continua a lasciare se
gni pesanti sulle prospettive di 
chi si affaccia sul mondo del la
voro. Anche perché, ed è bene 
anticiparlo  subito,  nonostante 
anni di dibattiti la divisione fra le
esperienze di studio e di lavoro 
continua a essere solida, e addi
rittura a crescere: solo il 56% dei 
laureati, cioè la stessa quota di 
sette anni fa, ha in curriculum un
tirocinio o uno stage riconosciu
to, e il 35% degli studenti (contro
il 25% di dieci anni fa) arriva al 
giorno della discussione della te
si senza nemmeno un giorno di 
lavoro all’attivo.

L’università  italiana,  insom
ma, avanza piano, come l’econo
mia del Paese, e la sua anamnesi è
nel diluvio di grafici e tabelle dei 
due rapporti di AlmaLaurea sul 
profilo dei laureati (che ha inda
gato più di 270mila biografie) e 
sul  loro tasso di occupazione 
(620mila persone sotto esame).

Nove anni per recuperare
Per capirlo bastano i numeri più 
attesi, quelli che misurano i suc
cessi occupazionali di chi esce 
dall’università con il titolo in ta
sca. Un anno dopo la tesi lavora il
68,2% dei laureati triennali, cioè 
l’1,6%  in più  rispetto all’anno 
scorso, mentre fra chi ha un tito
lo magistrale l’aumento è solo di 
quattro decimali, dal 70,4 al 70,8 
per cento. Un anno è poco per 
misurare gli effetti occupazio
nali dello studio, ma è l’orizzonte
giusto per testare la reattività del
mercato  del  lavoro: nel  2008, 
l’anno precedente alla caduta 
del Pil italiano, dodici mesi era
no infatti sufficienti per trovare 
lavoro all’82% dei neolaureati, e 
con i ritmi attuali ci vorranno an
cora nove anni per tornare a quei
livelli.

Nord e Sud
Numeri come questi sintetizza
no in modo brutale un mondo 
universitario articolato, che non
può essere ingabbiato nel taglio 
secco di due cifre. Anche quan

do si scende più nel dettaglio, pe
rò, la musica di fondo rimane la 
stessa, e mostra gli effetti di lun
go periodo di una crisi difficile 
da archiviare. Fra questi c’è l’am
pliamento  della  distanza  fra 
Nord e Sud, che percorre tutte le
tappe  della  filiera  universita
ria: da quelle iniziali, con il crollo
del 30% in dodici mesi delle im
matricolazioni nelle regioni me
ridionali contro il 3% registrato 
nello stesso periodo al Nord, a 
quelle finali, quando si tratta di 
passare al lavoro: a un anno dal 
titolo a Nord lavora il 77% di chi 
si è accontentato della laurea 
triennale, contro il 55,2% del Sud,
e anche quando si aumenta l’in
vestimento nello studio con il ti
tolo magistrale e si allarga a cin
que anni l’orizzonte temporale 
la  distanza  rimane  ampia: 11,8 
punti percentuali separano in
fatti  gli  occupati  del  Nord 
(89,6%)  da  quelli  del  Sud 
(77,8%). Dinamiche simili si in
contrano nelle retribuzioni me
die nette, che crescono un po’ ri
spetto all’anno scorso ma supe
rano di poco i 1.100 euro contro i 
1.300 del 2007 e si avvicinano 
verso quota 1.400 euro dopo cin
que anni dalla tesi.

L’investimento «tiene»
Non sono certo cifre da favola, 
ma l’impressione destata da que
ste medie non deve far correre a 
conclusioni sul valore dell’inve
stimento nella formazione, che 
rimane alto. Lo mostrano le ela
borazioni sui dati Istat e Ocse 
presentate dal presidente di Al
maLaurea, Ivano Dionigi, dove 
si mostra che il tasso di occupa
zione generale dei laureati è 13 
punti sopra quello dei diplomati 
(78% contro 65%) e la loro retri
buzione media supera del 42% 
quella di chi non ha una laurea in
curriculum.

Che cosa manca
Dal canto suo, del resto, la mac
china dell’accademia italiana fa 
passi avanti, almeno nella didat
tica “pura”: l’età media alla lau
rea continua a scendere (26,1 an
ni, frutto dei 24,9 anni medi dei 
laureati triennali e dei 26,9 di 
quelli magistrali, tenendo conto 
che l’età media all’iscrizione è in
torno ai 20 anni e mezzo), uno 
studente su due chiude i libri nei 
tempi previsti dall’ordinamento 
(era uno su tre a raggiungere lo 
stesso risultato dieci anni fa) e i 
fuoricorso in parcheggio per
manente effettivo all’università 
sono poco più del 10%, la metà di
dieci anni fa. 

Per combattere gli effetti della
crisi, però, bisogna moltiplicare i
ponti con il lavoro, che rimango
no pochi nonostante le infinite 
discussioni sul tema: basta un ti
rocinio o uno stage per veder sa
lire dell’8% la probabilità di tro
vare lavoro in fretta, un’espe
rienza all’estero la aumenta del 
12% e qualche lavoro occasiona
le in curriculum la fanno cresce
re del 48 per cento.
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AULE «CHIUSE»
Solo il 56% degli studenti
ha svolto un tirocinio
(come sette anni fa)
e scende al 65% la quota 
di chi ha esperienze di lavoro

L’ANALISI

Eugenio
Bruno

Orientamento 
e «placement»
i veri punti 
di debolezza
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In primo piano ci sono i 
nostri laureati, un po’ più
giovani e un po’ meno 

disoccupati rispetto a un anno 
fa, che non bastano però a 
occupare l’intera 
inquadratura. Perché lo 
scenario che si staglia alle 
loro spalle continua a essere 
altrettanto importante. Uno 
sfondo fatto di scarsa 
corrispondenza tra scelte 
formative e sbocchi 
professionali. A causa, 
innanzitutto, di un sistema di 
orientamento che ancora non 
c’è e che al momento si 
sostanzia nel boom di open 
day lungo l’intera penisola. E, 
in secondo luogo, di uffici di 
placement che praticamente 
tutti gli atenei dicono di aver 
attivato. Senza che le imprese 
se ne siano accorte.

Partiamo dai numeri di 
contesto, che non sono 
contenuti nel rapporto 
presentato ieri dal consorzio 
interuniversitario presieduto 
da Ivano Dionigi ma che ci 
aiutano a leggerli in 
controluce. Sul placement un 
dato emblematico ce lo 
fornisce l’ultimo rapporto 
dell’Isfol (ora Inapp). Ebbene, 
scuole, università e istituti di 
formazione considerati nel 
loro complesso 
“intermediano” solo il 3,7% di 
manodopera. Un dato che fa 
ancora più impressione se 
paragonato alle performance 
dei sistemi più gettonati: in 
vetta ci sono sempre amici, 
genitori e parenti con il 33,1%; 
alle loro spalle resistono le 
autocandidature e l’invio di 
curricula, cartacei e non, con 
il 20,4 per cento. Come non 
vederci un link con i tirocini 
pressoché fermi e quel 35% di 
laureati che discutono la tesi 
senza aver mai avuto a che 
fare neanche un giorno con il 
mondo del lavoro contenuti 
nel censimento di 
AlmaLaurea?

Fin qui i problemi che il 
nostro sistema unviersitario 
sconta all’uscita. Ma i nodi da 
sciogliere abbondano anche 
all’entrata. E stavolta ci 
vengono in soccorso le 
statische ufficiali del 
ministero dell’Istruzione. 
Nell’anno accademico 
2015/2016 (il penultimo 
dunque) il 52,8% degli 
immatricolati si concentrava 
in due macroaree disciplinari 
che da anni faticano a offrire 
chance lavorative adeguate: 
l’ambito sociale (33,8%) e 
quello umanistico (19%). In 
calo di appena lo 0,6 per cento 
rispetto ai 12 mesi precedenti 
quando il totale dei due 
comparti era al 53,4 per cento. 
Tutto ciò in un paese che 
sconta altri due primati poco 
invidiabili: il 38,7% di 
abbandoni censito dall’Anvur 
un anno fa di questi tempi e il 
25,6% di laureati nella fascia 
d’età 3034 anni ricordato da 
Eurostat a fine aprile. 

Numeri e considerazioni da
tenere presente q 

Le scuole tecniche. Il 70% occupato in un’area «coerente»

Its, un’alternativa valida:
il 79,5% è già in azienda
Claudio Tucci
ROMA
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pPensate da Beppe Fioroni, e 
fatte decollare da Mariastella 
Gelmini, queste “super scuole 
di tecnologia” (spaziano dalla 
meccanica all’efficienza ener
getica, passando per mobilità 
sostenibile e Made in Italy), di
volta in volta, sfornano numeri 
di assoluto rilievo: a 12 mesi dal 
titolo  di  studio,  come  detto, 
quasi l’80% (79,5% per l’esat
tezza) dei diplomati è già  in 
azienda; e nel 70% dei casi svol
gono un’attività lavorativa coe
rente con il percorso formativo
concluso.

Le chiavi del successo sono es
senzialmente  due:  formazione 
“on the job” (quest’anno sono sa
lite a 1.688 le aziende che hanno 
ospitato stage) e la presenza di 
docenti  che  provengono  dal 
mondo del lavoro (il 50% degli 
“insegnanti” sono imprenditori o
loro collaboratori, circa il 30% li
beri professionisti).

Tutto  bene  così?  Insomma.
Nonostante performance (da ti
toli in prima pagina), gli «Its» re
stano una realtà ancora di nic
chia: i frequentanti oscillano tra i 
5/6mila  ragazzi  (in Germania, 
nelle «Fachhochschulen», ana
loghi istituti di formazione terzia
ria professionalizzante, si specia
lizzano oltre 800mila studenti).

Il punto è che il governo Renzi
prima,  e  l’esecutivo  Gentiloni 
adesso, non sono mai andati oltre

gli  annunci:  il  ministero  del
l’Istruzione finanzia queste “su
per scuole” con appena 13 milioni
l’anno, a fronte dei 7 miliardi che 
vanno all’università (a fine 2016 si
è perso tra i faldoni parlamentari 
l’emendamento per raddoppiare 
le risorse destinate agli Its  ora si 
sta cercando di utilizzare i fondi 
Ue). Ed è svanita nel nulla anche 
la più volte evocata semplifica
zione, a partire da governance e 
adempimenti amministrativi (un

freno alle iniziative delle Fonda
zioni Its a vantaggio degli alunni).

Un peccato, perché lo stru
mento funziona, e le imprese ci 
credono, ma devono tornare cen
trali: a inizio maggio, il vice presi
dente per il Capitale umano di 
Confindustria,  Giovanni  Bru
gnoli, ha chiesto alla ministra Va
leria Fedeli «un piano coraggio
so» di potenziamento degli Its. 
Con quattro punti fermi: orienta
mento (vero) per famiglie e do
centi, fondi certi e crescenti, me
no burocrazia e nessuna “confu
sione” con le lauree professiona
lizzanti.
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IL NODO RISORSE
Il Miur finanzia queste 
“super scuole” di tecnologia 
con 13 milioni l’anno. 
Per l’università si investono 
7 miliardi

Le aree di studio. In flessione anche veterinari e insegnanti  In testa resistono ingegneria e medicina 

Meno lavoro per gli economisti
p«Follow the money» non è 
la massima giusta quando ci si 
iscrive a un corso di laurea ma, 
prima di scegliere, uno sguardo
sulle chance occupazionali va 
dato per evitare delusioni in un
mercato del lavoro che rimane 
complicato. 

Non è stupefacente sapere
che con una laurea triennale in 
lettere nel Mezzogiorno solo 45
su 100 trovano lavoro in un an
no, mentre per un ingegnere al 
Nord lo stesso periodo è suffi
ciente per avviare l’occupazio
ne nell’82,5% dei casi. 

Ma attenzione, il quadro è
più articolato e mescola le con
ferme alle novità: e tra queste 
c’è anche una ripresa dell’ambi
to  letterario, che con un au
mento del 2,6% rispetto all’an
no scorso nel tasso di occupa
zione a cinque anni dei laureati 
magistrali mostra la dinamica 

più vivace fra tutte le aree di
studio, anche se con il 77,9% di 
occupati  resta  lontano  dalle 
vette.

Tra le conferme, invece, c’è il
ruolo trainante degli ingegneri,
che insieme ai medici manten
gono saldo il loro primato nel
l’occupazione. Le superclassi
che fra le lauree «sicure» non 
conoscono i colpi della con
giuntura, e nel lungo periodo 
garantiscono tassi da piena oc
cupazione in tutte le aree del 
Paese. 

In area medica, in realtà, si in
contra  qualche  oscillazione 
territoriale in più, ma solo per i 
corsi triennali (professioni sa
nitarie) che nel loro complesso
migliorano del 3,2% rispetto al
la scorsa edizione la quota di ex
studenti al lavoro (69,6%). Nel
le magistrali si oscilla tra il 90 e 
il 98% di occupati a cinque anni

dal titolo a seconda delle aree 
territoriali.

Per chi ha una laurea in eco
nomia,  invece,  certezze  così 
granitiche diventano una chi
mera. Certo, l’area economica è
molto differenziata al proprio 
interno, e quindi a trarre con
clusioni da numeri generali ci si
muove su un terreno scivoloso.
I dati, comunque, si fanno più 
ballerini e contraddittori: a un 
anno dal titolo il tasso di occu
pazione dei laureati triennali è 
al 69,1%, ai livelli dello scorso 
anno e cinque punti sotto quel
lo degli ingegneri, mentre a cin
que anni dalla laurea magistra
le lavora l’89,3%: non male, ma 
1,1 punti in meno rispetto a un 
anno fa. In quest’area di studi, 
com’è inevitabile, si fanno sen
tire parecchio gli effetti del ci
clo economico, e la conferma 
arriva  dalle  distanze  siderali 

che separano le chance da Nord
a  Sud: 23,3  punti  percentuali 
nell’occupazione a un anno dei 
laureati  triennali  (dal  77,4% 
delle regioni settentrionali al 
54,1% del Mezzogiorno) e 9,9 in
quella dei  laureati magistrali 
cinque anni dopo l’uscita dal
l’università  (dal  93,7%  al
l’83,9%).

Nel podio dei miglioramenti,
dietro all’accelerata delle lau
ree di area letterarie si incontra
un ex aequo fra due settori pro
mettenti: quello  linguistico 
(+1,9% di occupazione a cinque
anni dal titolo rispetto ai dati di
dodici mesi fa) e quello delle 
“scienze dure”, che cresce allo 
stesso  ritmo  ma  soprattutto 
non conosce rivali nel breve 
periodo: a un anno dal titolo 
triennale, infatti, chimica, fisi
ca e scienze sorelle piazzano al 
lavoro l’84,2% dei loro laureati, 
battendo  anche  ingegneria  e 
l’area sanitaria. 

G.Tr.
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Fonte: Almalaurea

Tasso di occupazione dei laureati magistrali nel 2011 intervistati a 5 anni per gruppo disciplinare. In %

Var. % annua Var. % annua

TOTALE
84,3

Medico
93,9 –1,5

Ingegneria
93,6 –0,2

Economico-statistico
89,3 –1,1

Scientifico
88,4 +1,9

Chimico-farmaceutico
85,9 –0,2

Architettura
85,8 –0,3

Linguistico
82,1 +1,9

Politico-sociale
82,1 –0,1

Agraria e veterinaria
81,8 –1,4

Educazione fisica
81,5 +1,6

Psicologico
79,3 +0,2

Insegnamento
77,2 –1,0

Geo-biologico
76,1 –1,4

Giuridico
75,8 +1,1

Letterario
74,9       +2,6 

In testa medici e ingegneri

Fonte: Almalaurea

Laureati 2007-2015 . Valori percentuali
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Il tasso di occupazione a un anno dalla laurea

I NODI

56%
Laureati con tirocini
Solo il 56% dei laureati, cioè la 
stessa quota di sette anni fa, ha 
in curriculum un tirocinio o uno 
stage riconosciuto, e il 35% degli 
studenti (contro il 25% di dieci 
anni fa) arriva alla discussione 
della tesi senza un giorno di 
lavoro all’attivo

55,2%
Chi lavora al Sud 
A un anno dal titolo a Nord lavora 
il 77% di chi si è accontentato 
della laurea triennale, contro il 
55,2% del Sud

QUOTIDIANO DELLA SCUOLA

Sul quotidiano della Scuola di 
oggi sono presenti, tra l'altro, i 
seguenti articoli:

scuola24.ilsole24ore.com
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ROMA

pL’occupazione  dei  laureati 
cresce, ma troppo poco per rag
giungere in fretta i livelli precri
si; l’investimento  nel  titolo  di 
studio continua a essere vincen
te, ma si allunga il periodo neces
sario  a  misurarne  i  risulta
ti; l’estero rimane lontano dal
l’esperienza dello studente me
dio, ma metà dei neolaureati si 
dice disposto a lasciare l’Italia 
per lavorare.

Quello sui laureati italiani è un
racconto pieno di avversative, 
com’è inevitabile che accada nel
limbo di una crisi che è stata su
perata ma continua a lasciare se
gni pesanti sulle prospettive di 
chi si affaccia sul mondo del la
voro. Anche perché, ed è bene 
anticiparlo  subito,  nonostante 
anni di dibattiti la divisione fra le
esperienze di studio e di lavoro 
continua a essere solida, e addi
rittura a crescere: solo il 56% dei 
laureati, cioè la stessa quota di 
sette anni fa, ha in curriculum un
tirocinio o uno stage riconosciu
to, e il 35% degli studenti (contro
il 25% di dieci anni fa) arriva al 
giorno della discussione della te
si senza nemmeno un giorno di 
lavoro all’attivo.

L’università  italiana,  insom
ma, avanza piano, come l’econo
mia del Paese, e la sua anamnesi è
nel diluvio di grafici e tabelle dei 
due rapporti di AlmaLaurea sul 
profilo dei laureati (che ha inda
gato più di 270mila biografie) e 
sul  loro tasso di occupazione 
(620mila persone sotto esame).

Nove anni per recuperare
Per capirlo bastano i numeri più 
attesi, quelli che misurano i suc
cessi occupazionali di chi esce 
dall’università con il titolo in ta
sca. Un anno dopo la tesi lavora il
68,2% dei laureati triennali, cioè 
l’1,6%  in più  rispetto all’anno 
scorso, mentre fra chi ha un tito
lo magistrale l’aumento è solo di 
quattro decimali, dal 70,4 al 70,8 
per cento. Un anno è poco per 
misurare gli effetti occupazio
nali dello studio, ma è l’orizzonte
giusto per testare la reattività del
mercato  del  lavoro: nel  2008, 
l’anno precedente alla caduta 
del Pil italiano, dodici mesi era
no infatti sufficienti per trovare 
lavoro all’82% dei neolaureati, e 
con i ritmi attuali ci vorranno an
cora nove anni per tornare a quei
livelli.

Nord e Sud
Numeri come questi sintetizza
no in modo brutale un mondo 
universitario articolato, che non
può essere ingabbiato nel taglio 
secco di due cifre. Anche quan

do si scende più nel dettaglio, pe
rò, la musica di fondo rimane la 
stessa, e mostra gli effetti di lun
go periodo di una crisi difficile 
da archiviare. Fra questi c’è l’am
pliamento  della  distanza  fra 
Nord e Sud, che percorre tutte le
tappe  della  filiera  universita
ria: da quelle iniziali, con il crollo
del 30% in dodici mesi delle im
matricolazioni nelle regioni me
ridionali contro il 3% registrato 
nello stesso periodo al Nord, a 
quelle finali, quando si tratta di 
passare al lavoro: a un anno dal 
titolo a Nord lavora il 77% di chi 
si è accontentato della laurea 
triennale, contro il 55,2% del Sud,
e anche quando si aumenta l’in
vestimento nello studio con il ti
tolo magistrale e si allarga a cin
que anni l’orizzonte temporale 
la  distanza  rimane  ampia: 11,8 
punti percentuali separano in
fatti  gli  occupati  del  Nord 
(89,6%)  da  quelli  del  Sud 
(77,8%). Dinamiche simili si in
contrano nelle retribuzioni me
die nette, che crescono un po’ ri
spetto all’anno scorso ma supe
rano di poco i 1.100 euro contro i 
1.300 del 2007 e si avvicinano 
verso quota 1.400 euro dopo cin
que anni dalla tesi.

L’investimento «tiene»
Non sono certo cifre da favola, 
ma l’impressione destata da que
ste medie non deve far correre a 
conclusioni sul valore dell’inve
stimento nella formazione, che 
rimane alto. Lo mostrano le ela
borazioni sui dati Istat e Ocse 
presentate dal presidente di Al
maLaurea, Ivano Dionigi, dove 
si mostra che il tasso di occupa
zione generale dei laureati è 13 
punti sopra quello dei diplomati 
(78% contro 65%) e la loro retri
buzione media supera del 42% 
quella di chi non ha una laurea in
curriculum.

Che cosa manca
Dal canto suo, del resto, la mac
china dell’accademia italiana fa 
passi avanti, almeno nella didat
tica “pura”: l’età media alla lau
rea continua a scendere (26,1 an
ni, frutto dei 24,9 anni medi dei 
laureati triennali e dei 26,9 di 
quelli magistrali, tenendo conto 
che l’età media all’iscrizione è in
torno ai 20 anni e mezzo), uno 
studente su due chiude i libri nei 
tempi previsti dall’ordinamento 
(era uno su tre a raggiungere lo 
stesso risultato dieci anni fa) e i 
fuoricorso in parcheggio per
manente effettivo all’università 
sono poco più del 10%, la metà di
dieci anni fa. 

Per combattere gli effetti della
crisi, però, bisogna moltiplicare i
ponti con il lavoro, che rimango
no pochi nonostante le infinite 
discussioni sul tema: basta un ti
rocinio o uno stage per veder sa
lire dell’8% la probabilità di tro
vare lavoro in fretta, un’espe
rienza all’estero la aumenta del 
12% e qualche lavoro occasiona
le in curriculum la fanno cresce
re del 48 per cento.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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AULE «CHIUSE»
Solo il 56% degli studenti
ha svolto un tirocinio
(come sette anni fa)
e scende al 65% la quota 
di chi ha esperienze di lavoro

L’ANALISI

Eugenio
Bruno

Orientamento 
e «placement»
i veri punti 
di debolezza

u Continua da pagina 1

In primo piano ci sono i 
nostri laureati, un po’ più
giovani e un po’ meno 

disoccupati rispetto a un anno 
fa, che non bastano però a 
occupare l’intera 
inquadratura. Perché lo 
scenario che si staglia alle 
loro spalle continua a essere 
altrettanto importante. Uno 
sfondo fatto di scarsa 
corrispondenza tra scelte 
formative e sbocchi 
professionali. A causa, 
innanzitutto, di un sistema di 
orientamento che ancora non 
c’è e che al momento si 
sostanzia nel boom di open 
day lungo l’intera penisola. E, 
in secondo luogo, di uffici di 
placement che praticamente 
tutti gli atenei dicono di aver 
attivato. Senza che le imprese 
se ne siano accorte.

Partiamo dai numeri di 
contesto, che non sono 
contenuti nel rapporto 
presentato ieri dal consorzio 
interuniversitario presieduto 
da Ivano Dionigi ma che ci 
aiutano a leggerli in 
controluce. Sul placement un 
dato emblematico ce lo 
fornisce l’ultimo rapporto 
dell’Isfol (ora Inapp). Ebbene, 
scuole, università e istituti di 
formazione considerati nel 
loro complesso 
“intermediano” solo il 3,7% di 
manodopera. Un dato che fa 
ancora più impressione se 
paragonato alle performance 
dei sistemi più gettonati: in 
vetta ci sono sempre amici, 
genitori e parenti con il 33,1%; 
alle loro spalle resistono le 
autocandidature e l’invio di 
curricula, cartacei e non, con 
il 20,4 per cento. Come non 
vederci un link con i tirocini 
pressoché fermi e quel 35% di 
laureati che discutono la tesi 
senza aver mai avuto a che 
fare neanche un giorno con il 
mondo del lavoro contenuti 
nel censimento di 
AlmaLaurea?

Fin qui i problemi che il 
nostro sistema unviersitario 
sconta all’uscita. Ma i nodi da 
sciogliere abbondano anche 
all’entrata. E stavolta ci 
vengono in soccorso le 
statische ufficiali del 
ministero dell’Istruzione. 
Nell’anno accademico 
2015/2016 (il penultimo 
dunque) il 52,8% degli 
immatricolati si concentrava 
in due macroaree disciplinari 
che da anni faticano a offrire 
chance lavorative adeguate: 
l’ambito sociale (33,8%) e 
quello umanistico (19%). In 
calo di appena lo 0,6 per cento 
rispetto ai 12 mesi precedenti 
quando il totale dei due 
comparti era al 53,4 per cento. 
Tutto ciò in un paese che 
sconta altri due primati poco 
invidiabili: il 38,7% di 
abbandoni censito dall’Anvur 
un anno fa di questi tempi e il 
25,6% di laureati nella fascia 
d’età 3034 anni ricordato da 
Eurostat a fine aprile. 

Numeri e considerazioni da
tenere presente q 

Le scuole tecniche. Il 70% occupato in un’area «coerente»

Its, un’alternativa valida:
il 79,5% è già in azienda
Claudio Tucci
ROMA
u Continua da pagina 1

pPensate da Beppe Fioroni, e 
fatte decollare da Mariastella 
Gelmini, queste “super scuole 
di tecnologia” (spaziano dalla 
meccanica all’efficienza ener
getica, passando per mobilità 
sostenibile e Made in Italy), di
volta in volta, sfornano numeri 
di assoluto rilievo: a 12 mesi dal 
titolo  di  studio,  come  detto, 
quasi l’80% (79,5% per l’esat
tezza) dei diplomati è già  in 
azienda; e nel 70% dei casi svol
gono un’attività lavorativa coe
rente con il percorso formativo
concluso.

Le chiavi del successo sono es
senzialmente  due:  formazione 
“on the job” (quest’anno sono sa
lite a 1.688 le aziende che hanno 
ospitato stage) e la presenza di 
docenti  che  provengono  dal 
mondo del lavoro (il 50% degli 
“insegnanti” sono imprenditori o
loro collaboratori, circa il 30% li
beri professionisti).

Tutto  bene  così?  Insomma.
Nonostante performance (da ti
toli in prima pagina), gli «Its» re
stano una realtà ancora di nic
chia: i frequentanti oscillano tra i 
5/6mila  ragazzi  (in Germania, 
nelle «Fachhochschulen», ana
loghi istituti di formazione terzia
ria professionalizzante, si specia
lizzano oltre 800mila studenti).

Il punto è che il governo Renzi
prima,  e  l’esecutivo  Gentiloni 
adesso, non sono mai andati oltre

gli  annunci:  il  ministero  del
l’Istruzione finanzia queste “su
per scuole” con appena 13 milioni
l’anno, a fronte dei 7 miliardi che 
vanno all’università (a fine 2016 si
è perso tra i faldoni parlamentari 
l’emendamento per raddoppiare 
le risorse destinate agli Its  ora si 
sta cercando di utilizzare i fondi 
Ue). Ed è svanita nel nulla anche 
la più volte evocata semplifica
zione, a partire da governance e 
adempimenti amministrativi (un

freno alle iniziative delle Fonda
zioni Its a vantaggio degli alunni).

Un peccato, perché lo stru
mento funziona, e le imprese ci 
credono, ma devono tornare cen
trali: a inizio maggio, il vice presi
dente per il Capitale umano di 
Confindustria,  Giovanni  Bru
gnoli, ha chiesto alla ministra Va
leria Fedeli «un piano coraggio
so» di potenziamento degli Its. 
Con quattro punti fermi: orienta
mento (vero) per famiglie e do
centi, fondi certi e crescenti, me
no burocrazia e nessuna “confu
sione” con le lauree professiona
lizzanti.
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IL NODO RISORSE
Il Miur finanzia queste 
“super scuole” di tecnologia 
con 13 milioni l’anno. 
Per l’università si investono 
7 miliardi

Le aree di studio. In flessione anche veterinari e insegnanti  In testa resistono ingegneria e medicina 

Meno lavoro per gli economisti
p«Follow the money» non è 
la massima giusta quando ci si 
iscrive a un corso di laurea ma, 
prima di scegliere, uno sguardo
sulle chance occupazionali va 
dato per evitare delusioni in un
mercato del lavoro che rimane 
complicato. 

Non è stupefacente sapere
che con una laurea triennale in 
lettere nel Mezzogiorno solo 45
su 100 trovano lavoro in un an
no, mentre per un ingegnere al 
Nord lo stesso periodo è suffi
ciente per avviare l’occupazio
ne nell’82,5% dei casi. 

Ma attenzione, il quadro è
più articolato e mescola le con
ferme alle novità: e tra queste 
c’è anche una ripresa dell’ambi
to  letterario, che con un au
mento del 2,6% rispetto all’an
no scorso nel tasso di occupa
zione a cinque anni dei laureati 
magistrali mostra la dinamica 

più vivace fra tutte le aree di
studio, anche se con il 77,9% di 
occupati  resta  lontano  dalle 
vette.

Tra le conferme, invece, c’è il
ruolo trainante degli ingegneri,
che insieme ai medici manten
gono saldo il loro primato nel
l’occupazione. Le superclassi
che fra le lauree «sicure» non 
conoscono i colpi della con
giuntura, e nel lungo periodo 
garantiscono tassi da piena oc
cupazione in tutte le aree del 
Paese. 

In area medica, in realtà, si in
contra  qualche  oscillazione 
territoriale in più, ma solo per i 
corsi triennali (professioni sa
nitarie) che nel loro complesso
migliorano del 3,2% rispetto al
la scorsa edizione la quota di ex
studenti al lavoro (69,6%). Nel
le magistrali si oscilla tra il 90 e 
il 98% di occupati a cinque anni

dal titolo a seconda delle aree 
territoriali.

Per chi ha una laurea in eco
nomia,  invece,  certezze  così 
granitiche diventano una chi
mera. Certo, l’area economica è
molto differenziata al proprio 
interno, e quindi a trarre con
clusioni da numeri generali ci si
muove su un terreno scivoloso.
I dati, comunque, si fanno più 
ballerini e contraddittori: a un 
anno dal titolo il tasso di occu
pazione dei laureati triennali è 
al 69,1%, ai livelli dello scorso 
anno e cinque punti sotto quel
lo degli ingegneri, mentre a cin
que anni dalla laurea magistra
le lavora l’89,3%: non male, ma 
1,1 punti in meno rispetto a un 
anno fa. In quest’area di studi, 
com’è inevitabile, si fanno sen
tire parecchio gli effetti del ci
clo economico, e la conferma 
arriva  dalle  distanze  siderali 

che separano le chance da Nord
a  Sud: 23,3  punti  percentuali 
nell’occupazione a un anno dei 
laureati  triennali  (dal  77,4% 
delle regioni settentrionali al 
54,1% del Mezzogiorno) e 9,9 in
quella dei  laureati magistrali 
cinque anni dopo l’uscita dal
l’università  (dal  93,7%  al
l’83,9%).

Nel podio dei miglioramenti,
dietro all’accelerata delle lau
ree di area letterarie si incontra
un ex aequo fra due settori pro
mettenti: quello  linguistico 
(+1,9% di occupazione a cinque
anni dal titolo rispetto ai dati di
dodici mesi fa) e quello delle 
“scienze dure”, che cresce allo 
stesso  ritmo  ma  soprattutto 
non conosce rivali nel breve 
periodo: a un anno dal titolo 
triennale, infatti, chimica, fisi
ca e scienze sorelle piazzano al 
lavoro l’84,2% dei loro laureati, 
battendo  anche  ingegneria  e 
l’area sanitaria. 

G.Tr.
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Fonte: Almalaurea

Tasso di occupazione dei laureati magistrali nel 2011 intervistati a 5 anni per gruppo disciplinare. In %

Var. % annua Var. % annua

TOTALE
84,3

Medico
93,9 –1,5

Ingegneria
93,6 –0,2

Economico-statistico
89,3 –1,1

Scientifico
88,4 +1,9

Chimico-farmaceutico
85,9 –0,2

Architettura
85,8 –0,3

Linguistico
82,1 +1,9

Politico-sociale
82,1 –0,1

Agraria e veterinaria
81,8 –1,4

Educazione fisica
81,5 +1,6

Psicologico
79,3 +0,2

Insegnamento
77,2 –1,0

Geo-biologico
76,1 –1,4

Giuridico
75,8 +1,1

Letterario
74,9       +2,6 

In testa medici e ingegneri

Fonte: Almalaurea

Laureati 2007-2015 . Valori percentuali

PRIMO LIVELLO

MAGISTRALI BIENNALI
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Il tasso di occupazione a un anno dalla laurea

I NODI

56%
Laureati con tirocini
Solo il 56% dei laureati, cioè la 
stessa quota di sette anni fa, ha 
in curriculum un tirocinio o uno 
stage riconosciuto, e il 35% degli 
studenti (contro il 25% di dieci 
anni fa) arriva alla discussione 
della tesi senza un giorno di 
lavoro all’attivo

55,2%
Chi lavora al Sud 
A un anno dal titolo a Nord lavora 
il 77% di chi si è accontentato 
della laurea triennale, contro il 
55,2% del Sud

QUOTIDIANO DELLA SCUOLA

Sul quotidiano della Scuola di 
oggi sono presenti, tra l'altro, i 
seguenti articoli:

scuola24.ilsole24ore.com
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